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			Il luogo del delitto


			Tra le vie di Livorno si sente parlare un gergo irriverente e colorito che si estende ben oltre i suoi confini cittadini. Sembra quasi seguire il percorso del dottor Jonathan Levi, passando per le alture che si estendono a sud lungo tutta la Maremma Livornese e arrivando fino al borgo fortificato di Sassocolonna. Da questa posizione si possono ammirare le colline che delimitano la Costa degli Etruschi e il Promontorio che affaccia sul Golfo de’ Cavalleggeri. Ma qui riposano anche storie e segreti antichi. Ancora oggi le necropoli etrusche di Pietraia cingono le sponde del mare di Porto, la località balneare che si è sviluppata in tempi recenti ai piedi dell’altura che ospita l’abitato. E da lì vecchi sentieri dissestati, fatti di malmessi basoli quasi del tutto celati dalla vegetazione, risalgono i pendii fino a raggiungere le mura medievali che abbracciano le misteriose case del paesello.


		


	

		

			
CAPITOLO I


			La coreana cigolava che era un piacere, Jonathan non aveva mai sentito una cosa simile. La via che dal golfo conduceva alla vetta del promontorio era più ripida di quel che ricordava e non era esattamente l’ideale per quel rimpiazzo che solo le tasche vuote di un archeologo avevano potuto far considerare un’auto. Si vedeva lontano un miglio che quel trabiccolo aveva ormai fatto il suo tempo, ma non si era potuto permettere di più. Con gli enti che tardavano più del solito a pagare le ultime assistenze, aveva dovuto tirar parecchio la cinghia nel corso degli ultimi mesi. Il suo adorato Suv lo aveva abbandonato nel momento peggiore, dalla mattina alla sera. Dopo due giorni in officina, col meccanico che non si era risparmiato quanto a grattate dubbiose di testa e di chiappe, si era sentito sentenziare placidamente:


			“Ca’ ti devo di’... L’hai presa ner baugigi caro mio. Qui ‘un ci si fa proprio ‘na bella sega”.


			Un verdetto senza possibilità d’appello che aveva faticato ad accettare. 


			Col senno di poi, qualche preavviso forse c’era stato... Anzi, bisognava ammettere che i segnali c’erano stati tutti, fumi sospetti, lancette roteanti come la bacchetta di una majorette, sussulti e stridii che ormai, con il patatrac che era successo, non si poteva negare fossero il grido agonizzante del fedele compagno di mille missioni. Non fosse stato totalmente assurdo, oltre che difficoltoso da realizzare e assolutamente antiecologico, Jonathan avrebbe quasi voluto celebrare un funerale al Suv adorato, seppellendolo con tutti gli onori del caso alla Querciolaia, proprio come aveva fatto anni addietro con il suo buon Malachia. 


			L’appuntamento a Sassocolonna era quanto di più importante gli fosse capitato, lavorativamente parlando, negli ultimi tempi e solo uno spiritello pestifero poteva averci messo lo zampino facendo insorgere quell’imprevisto. Così, per raggiungere la località costiera nel cuore della Maremma, dove né pullman né tantomeno treni si avvicinavano, a Jonathan non era rimasto che recuperare un mezzo di fortuna.


			“Ggghhhiiiiiiiiii!!!”


			A metà salita, una brusca curva a gomito sembrò spezzare le ultime forze della vettura. Per un istante il cambio si rifiutò di inserire la seconda, ma Jonathan, con un brusco colpo, riuscì a far entrare la marcia e l’auto, stridendo ancor più di prima, si liberò dalla condizione di stallo nella quale sembrava volersi abbandonare.


			“Mettiamola ’osì, con questo ’asino ’un rischio d’incontra’ cignali mentre attraverso ir bosco”, disse tra sé, mentre con una mano andava a coprire l’orecchio sinistro, nel tentativo di restare sordo solo per metà.


			Ancora qualche centinaio di metri, il tempo di oltrepassare un’edicola posta sulla destra della via, e la boscaglia si aprì, consentendogli finalmente di scorgere la sagoma compatta del castello svettare magnifica sul Golfo de’ Cavalleggeri. Il panorama che gli si presentò di fronte lo fece inchiodare di scatto. Poco gli importò dell’auto, che a quegli improvvisi cambi di programma mal si prestava.


			“Sassocolonna è sempre Sassocolonna”, non poté fare a meno di commentare, una volta che se ne fu uscito fuori. 


			Era senza parole. Aveva fermato l’auto lungo un breve tratto sconnesso di mura etrusche che correvano vicine, i cui blocchi ciclopici, tutti di arenaria locale, qua e là si affacciavano minacciosi sull’asfalto. Poggiò entrambe le mani al muretto che separava la strada dal sottostante bosco e lanciò lo sguardo giù, rapido, attraverso il ripido pendio brulicante di vegetazione, tuffandolo infine nell’azzurro intenso delle acque del golfo. La spiaggia di Porto e i retrostanti poggetti separavano quel raccolto angolo di mare dai verdi campi dell’entroterra. Oltre, sulle cime dei colli che segnavano il limite interno della Costa degli Etruschi, borghi medievali si scorgevano qua e là nitidi all’orizzonte.


			Nonostante mancasse poco all’orario prefissato per l’incontro, Jonathan volle percorrere alcuni passi a ritroso, in direzione del tabernacolo che aveva incontrato poco prima. 


			Inserito in un grazioso cantuccio ai margini della strada, era protetto dalle chiome di un grosso pino dall’ampio tronco bruno e da due alti cipressi, oltre i quali si scorgeva l’area dell’antica necropoli etrusca di Pietraia distendersi in basso, a un passo dalla spiaggia.


			Come gli fu vicino, buttò uno sguardo all’interno della celletta. Un San Luca Evangelista di gradevole fattura faceva bella mostra di sé, in mano il Vangelo, gli occhi rivolti in basso al bue che gli riposava placido ai piedi. Se ne stava seduto sul muretto che costeggia la via che conduce a Sassocolonna, rappresentata sullo sfondo. Doveva essere stato restaurato recentemente, perché i colori erano sgargianti, intensi, soprattutto il rosso della veste trasmetteva una luminosità che a Jonathan ricordò opere di ben più alto valore.


			Si trovava accovacciato a terra, tutto intento a riflettere sul perché l’animale fosse stato rappresentato distratto dalla presenza di un gatto e un riccio, quando un violento colpo si abbatté sull’edicola facendolo sussultare. Cadde istintivamente all’indietro, mentre alcuni frammenti di vetro precipitavano ai suoi piedi. Un grosso sasso franò all’interno della struttura, andando a scontrarsi con un lembo del panno del San Luca.


			Jonathan si voltò in direzione della via, riuscendo a notare un vecchio basso e ringobbito, tutto poggiato su di un corto bastone ricurvo, che con passo lento ma deciso si stava già rincamminando verso Sassocolonna. Non c’era nessun altro in giro e la pietra non poteva certo venire da Marte. Doveva essere stato lui!


			“Oh!”, esclamò per attirarne l’attenzione, risollevandosi da terra e prendendo a corrergli incontro. “Eh dìo a lei! Ma ca’ fa? Ha visto che casino ha fatto!” 


			L’uomo sembrò non curarsi delle rimostranze che gli stava rivolgendo. Si voltò appena, mugugnò qualcosa di incomprensibile e, senza rallentare di un passo, proseguì ad allontanarsi. 


			“Ma dimmi te...”, disse desistendo dal proseguire l’inseguimento e rivolgendo nuovamente lo sguardo all’edicola. La metà alta della vetrata aveva ora un bel buco al centro, non sembrava però che l’affresco avesse subito danni evidenti. “Boia dé, solo a me succedon’ queste ’ose. Va beh oh, lo dirò ar Conte e vedrà lui che fare”, non poté far altro che dire. Stava ormai rischiando di far tardi all’appuntamento e l’autore del crimine, che già aveva accumulato una discreta distanza dal luogo del misfatto, si stava dirigendo a sua volta in direzione del castello. “Se è ’n abitante del luogo, passerà un brutto quarto d’ora quando il Signor Lodarini lo saprà”, si convinse.


			Risalì in auto, la quale fortunatamente ripartì senza troppe esitazioni. Percorse il breve rettilineo che lo separava dal castello, fermandosi nell’area di sosta che si trovava al di fuori delle mura.


			Attraverso lo specchietto retrovisore, notò la figura dell’ometto che poco prima aveva attentato al San Luca prendere la via che un cartello indicava condurre al cimitero del paese. Tirò un lungo sospiro di disappunto, ripetendo ancora una volta: 


			“Solo a me succedon’ queste ’ose”. 


			Il basolato della via centrale di Sassocolonna era un connubio disordinato di grigie pietre e rattoppi d’asfalto tutt’altro che gradevoli alla vista. Ciò nonostante, piccole e grandi fratture non erano rare da incontrare qua e là, andando a scomodare ripetutamente le caviglie di Jonathan. Inevitabilmente, la punta delle sue scarpe si piantava, ogni volta che il passo dell’archeologo incontrava basoli un po’ troppo emergenti dal piano o eccessivamente distanti dai vicini. Aveva piovuto quella notte e ancora, in corrispondenza delle fratture maggiori, accumuli d’acqua persistevano tenacemente, nonostante il debole sole marzolino a quell’ora stesse già cominciando a scaldare. Il castello era come pervaso da un silenzio perfetto, al quale Jonathan faticava ad adeguarsi, nelle sue orecchie ancora rimbalzava fastidioso il saluto stridente che gli aveva lanciato pochi minuti prima un’esausta coreana. 


			Le tante botteghe per turisti che costeggiavano la via sembravano non volerne sapere di aprire i battenti. Ma d’altronde, perché avrebbero dovuto farlo? Non si scorgeva l’ombra di essere vivente. Non ne era felice, aveva sperato di poter chiedere a qualcuno dove si trovasse l’ufficio del conte. 


			Percorse una buona metà della via, oltrepassando l’incrocio che mandava all’unica piazza del paese e alla chiesa. Si sorprese scoprendo, poco più avanti, due grossi portelloni lignei che, diversamente da tutti gli altri, se ne stavano spalancati, quasi attendendo il suo arrivo. Ne raggiunse la soglia e le narici incontrarono subito l’aroma intenso di caffè che giungeva da un basso tavolino posto nell’anticamera del locale. Una tazzina appena fatta e nessuno a gustarla.


			La oltrepassò, scostando una porticina a vetri che mandava in un secondo ambiente.


			“C’è qualcuno?”, domandò un poco intimidito, dovendosi necessariamente addentrare nella struttura ancora palesemente chiusa.


			“Eccomi”, si sentì rispondere da una sessantenne slanciata, che vide sopraggiungere a passo spedito dalla saletta vicina. “Scusi, ma stavo finendo di sistemare le sale prima d’anda’ a fa’ la spesa. Lei è il primo cliente della mattinata. Voleva un caffè?”


			La donna, capelli grigi ben raccolti, tratti del volto netti ma gentili, aveva un fare gradevole ed elegante. Jonathan su due piedi non se la sentì di rivelarle che il suo “primo cliente” era in realtà entrato solo per chiedere un’informazione. Annuì impacciatamente.


			“Si sieda al tavolo con me. Ci prendiamo un caffè assieme.”


			Si allontanò, tornando pochi istanti dopo, una tazzina fumante in una mano, un piattino con alcuni biscotti nell’altra.


			“Non ho fatto colazione, almeno ci mangiamo qualcosa”, commentò sedendosi al suo fianco. “La torre è ancora chiusa se è venuto per visitarla, dovrebbe apri’ tra una mezz’oretta. Si spera...”


			“Si spera?”, chiese incuriosito.


			“Eh, i ragazzi hanno i tempi d’apertura un po’ lunghi”, sospirò. “Ma l’attesa poi viene sempre ripagata da un panorama ineguagliabile.”


			“In realtà non sono un turista. Dovevo incontrarmi due minuti fa con il Conte.”


			Uno strano orologio fatto di legni e vetri lavorati dal mare, di quelli che si recuperano in spiaggia con le mareggiate, sbucava da una mensola della parete, indicando inequivocabilmente che era in ritardo al suo appuntamento.


			“Ah, ’un si preoccupi. Qua a Sassocolonna ’un si bada certo ar minuto. Il Conte a quest’ora è in ufficio e lì lo troverà per tutta la mattina. Finisca di bersi il caffè con calma.”


			Ma Jonathan, da sempre impacciato e poco spontaneo con gli sconosciuti, svuotò la tazzina in un sorso e, facendo per alzarsi, prese uno dei biscotti mostrandolo alla sua ospite, azzannandolo per far vedere che aveva gradito l’accoglienza.


			“Mi dica, quanto le devo?”, chiese tirando fuori di tasca il portafogli.


			Ma, anziché rispondergli, la donna gli chiese:


			“È qui per una proposta di lavoro?”.


			Jonathan annuì. 


			“Sono un archeologo, il Conte desidera parlarmi della collezione di famiglia.”


			“Ma dé, allora ci rivedremo di siùro! Facciamo così, il caffè è il mio benvenuto nel castello.”


			“Ma veramente, non so nemmeno se il Conte deciderà di affidarmi l’incarico.”


			“Lo farà sicuramente. Si vede lontano un miglio che lei è un giovanotto sveglio. E quando si tratta d’affari, il Conte ’un sbaglia un corpo.”


			“Speriamo...”, disse dubbioso Jonathan.


			“Comunque io sono Fiorella, la titolare del Ristoro dei Conti. Allora, in bocca al lupo per il su’ colloquio.”


			Ancora un poco in difficoltà per aver scroccato la colazione, sorrise alla donna, approssimandosi poi all’uscita del locale.


			“Mi chiamo Jonathan, Jonathan Levi. E... Fiorella, mi potresti indicare dove si trova l’ufficio del Conte?”


			Si era quasi dimenticato il motivo per cui era entrato nel Ristoro pochi minuti prima.


			La donna sorrise, evidentemente divertita dal fare impacciato dell’ospite.


			“Ma certo Jonathan, prosegui ancora un po’ lungo la via, l’unica altra porta aperta è l’ufficio del Signor Conte. Tranquillo, Sassocolonna ’un è certo la Grande Mela, è impossibile ’un trova’ quer che si cerca.”


			Infatti pochi passi e fu a destinazione. Una porticina alta sì e no un metro e ottanta dava accesso a un minuscolo salotto con caminetto, completamente deserto, mentre poco oltre una scalinata portava a un ambiente dove si intravedeva un pc. Forse era quello l’ufficio?


			“C’è nessuno?”


			Oltrepassò la soglia, dovendosi piegare non poco per non battere una craniata, rimanendo comunque ingobbito all’interno, visto che il soffitto non raggiungeva la sua altezza.


			Nessuno aveva risposto, così dovette provare ancora.


			“Sono Jonathan Levi, l’archeologo. Sto cercando il conte Lodarini.”


			“Eccomi, eccomi.”


			Stavolta un vocione possente giunse dall’ambiente più in basso. Un uomo di media altezza e dal fisico asciutto, non doveva toccare la sessantina, lo raggiunse nel salotto un istante dopo.


			“Si accomodi, Dottore, non stia così in piedi che le fa male alla schiena. Scusi ma, questi vecchi ambienti so’ fatti su misura per la gente di qualche secolo fa, non per gli spilungoni come lei.”


			Nonostante la parlata confidenziale, il tono della voce era piuttosto formale, con una lieve cadenza romanesca. Indicando con una mano in direzione delle scale, lo invitò a scendere al livello sottostante, dove gli spazi sembravano riacquisire proporsioni più standard.


			“Se sieda”, gli disse spostando leggermente una vecchia poltrona scolorita, mentre si andava a posizionare su di una sedia all’estremità opposta di un tavolo in legno di noce di pregevole fattura, ma decisamente mal tenuto. “Benvenuto a Sassocolonna, Dottore. Uno dei luoghi più belli e meno noti della nostra fantastica Toscana, non trova?”


			Jonathan si era appena seduto, sprofondando con schiena e sedere nell’ampia poltrona che, oltre a una ravvivatina ai colori, non avrebbe disdegnato una nuova imbottitura di sedile e schienale. Si sentiva come fagocitato tra le labbra carnose di una gigantesca bocca. Una caramella doveva provare più o meno la stessa sensazione mentre qualcuno se la ciucciava.


			Il Conte invece se ne stava ben composto di fronte a lui, gambe accavallate e mani poggiate sulle ginocchia con fare distinto. L’uomo era innegabilmente avvezzo alla socialità, sapeva come presentarsi agli sconosciuti, come palesare quell’educazione che la nobile e antica famiglia doveva avergli inculcato fin da piccolo, istruendolo a mostrarsi sempre un “primo tra pari”. Sul gilet giallo, indossato su di una camicia azzurra di ottima sartoria, le iniziali PL, Paride Lodarini, erano ovunque.


			Un’eleganza che non veniva però confermata dai tratti del volto dell’uomo che, pur piacenti, non riuscivano a celare, neanche dietro una barba grigio paglierino perfettamente curata, l’assoluta inespressività dei suoi occhi. Sembrava totalmente disinteressato nei confronti di chi gli si trovava di fronte. 


			Prima di rispondere, Jonathan tentò invano di acquisire una postura non troppo impacciata. Tra la camicia che si era forzato di indossare e la scomodità della poltrona, gli sembrava di essere avvolto nella carta da pacchi, mentre tentava di cavalcare un materassino gonfiabile nel mare in tempesta.


			Gli balenò anche il sospetto che quella seduta ingestibile fosse messa là proprio con quello scopo, mettere in difficoltà tutti coloro che per qualsiasi ragione si trovavano a confrontarsi con il conte Lodarini in quella che era la sua comfort zone.


			“Un posto incredibile”, prese a dire senza aver ancora trovato pace. “Ci sono stato anni fa con i miei, ma al di là delle tombe etrusche e dell’acqua del Golfo, non ricordo molto. Credo di aver fatto solo un giro veloce all’interno del castello.”


			“In molti fanno questo errore quando giungono da queste parti. Ma da un archeologo come lei non me lo sarei aspettato, Coso”, commentò l’altro sorridendo.


			Jonathan si morse la lingua, non era nuovo a gaffe o commenti a sproposito, in occasioni come quella. Era più forte di lui, andava in agitazione quando doveva presentarsi a papabili finanziatori o datori di lavoro e, il più delle volte, trovava sempre la frase sbagliata da dire.


			“Errori di gioventù. Per uno studentello di etruscologia alle prime armi, tutto ciò che viene dopo gli Etruschi è moderno”, tentò di recuperare mettendola sull’ironia. “Mi stavo quasi per dimenticare”, disse poi per togliersi dall’imbarazzo. “Poco fa, mentre salivo la strada che porta al castello, ho assistito a una scena spiacevole, nei pressi dell’edicola di San Luca. Un vecchio di passaggio gli ha lanciato un sasso contro, rompendone il vetro. Ho provato a parlarci, ma mi ha totalmente ignorato.”


			“Ha rotto il vetro stavolta? Erano anni che non succedeva. Ha ancora un sacco di energie, il vecchio Curzio”, rispose sorridendo il Conte. 


			Più che un sorriso fu un ghigno di fastidio.


			“È gia successo allora?”, chiese Jonathan stupito.


			“Certamente, Coso. So’ anni che lo fa. Il vecchio Brizzi è uno dei residenti storici di Sassocolonna, ormai sfiora l’ottantina e non credo di ricordar giorno in cui abbia mancato de tira’ un sasso al San Luca.”


			Jonathan era a dir poco sorpreso. A questo punto non era tanto il gesto ripetuto del vecchio a stupirlo, quanto la pacatezza con la quale il Conte accoglieva la cosa, soprattutto perché alla fine il San Luca era roba sua, come del resto tutto in quel posto.


			“Ma perché lo fa?”, cercò di capire Jonathan.


			“Coso, sciocchezze. Farneticazioni di un vecchio.”


			Il Conte gli sorrise nuovamente, stavolta con la volontà di fargli capire che non voleva proseguire oltre con l’argomento. Una questione che certo lo doveva infastidire, ma Lodarini non doveva esser tipo da sbottonarsi con il primo sconosciuto che gli poneva una domanda scomoda.


			“Ma concentriamoci su cose ben più importanti, le ragioni che mi hanno portato a convocarla qua.”


			La conversazione, in fin dei conti, risultò anche per Jonathan decisamente più interessante.


			Cercando di camuffare lo stupore e il fastidio per quell’improvvisa esplosione dell’intercalare, Coso – evidentemente al Conte veniva spontaneo chiamare così i propri interlocutori quando gli capitava di dimenticarne il nome – chiese:


			“Mi ha detto vorrebbe fare un inventario dei reperti che sono conservati nel suo museo privato, ho capito bene?”.


			“Precisamente. I miei nonni molti anni fa, grazie a una mente a dir poco lungimirante, decisero di allestire un piccolo museo all’interno del castello. Vi avrebbero esposto i reperti che componevano la loro collezione privata. Tutti materiali etruschi, raccolti dalla mia famiglia nei terreni di nostra proprietà in quasi un secolo di ricerche, effettuate tra la fine dell’800 e la metà del ’900. Un tempo avevamo buona parte del promontorio, nonchè tutto il Golfo de’ Cavalleggeri con i terreni circostanti, sai Coso?”


			Jonathan non riusciva a immaginare come una singola famiglia potesse possedere un intero castello, figurarsi una proprietà tanto vasta.


			“Ho in progetto da qui a un anno di riallestire l’esposizione, ma prima di tutto vorrei pubblicare una monografia dedicata alla collezione. Per farlo ho bisogno di qualcuno che si incarichi de rivede’ i vecchi inventari, confronta’ quanto presente nell’attuale esposizione con quel poco che si trova nel magazzino e catalogare il tutto in modo professionale. Volevo affidare a lei questo compito. La collezione è composta prevalentemente da buccheri e ceramiche a figure rosse, oltre ad alcune suppellettili in bronzo. Il suo pane quotidiano me dicono. Che ne pensa, Coso?”


			Jonathan cercò di dissimulare l’eccitazione provocatagli dal sentir ripetere vis-à-vis la proposta che già gli era stata accennata per telefono. Era tutto vero allora! Guardò verso le scale dalle quali era arrivato per non mostrare i propri pensieri all’uomo, sentiva di avere in viso la medesima espressione che ha un bambino di fronte a un banco di gelati. Bocca e occhi spalancati, pupille dilatate, forse si stava anche leccando le labbra per l’improvvisa salivazione dovuta al pregustare la succulenta leccornia archeologica.


			“Certamente, l’idea non posso negare che mi alletti molto”, disse con un tono che tentò di essere non troppo interessato. “Ma, scusi se sono spudorato da questo punto di vista, l’aspetto economico è fondamentale.”


			Da quando aveva ricevuto la telefonata del Conte, due settimane prima, Jonathan non aveva dormito una sola notte con il timore che l’offerta appena abbozzata via telefono, si potesse rivelare, una volta faccia a faccia con l’uomo, una delle tante proposte che prevedevano come contropartita nient’altro che fortuna e gloria, tanto per citare una serie di noti film d’avventura con protagonista un archeologo.


			“Guardi, Coso, se proprio dobbiamo parlarci chiaro, a me di questa roba ’un me può frega’ de meno. So’ du’ cocci che preferirei vende’ anzichè dove’ tene’ a bloccamme un fondo nel quale potrei fare due, se non tre botteghe da da’ in affitto. Quindi, io le propongo non più di 5000 euro per la totalità del lavoro, che dovrà concludere il prima possibile per consentirmi, con la fine dell’Estate, de da’ il via ai lavori di riallestimento. Ovviamente, le darò vitto e alloggio all’interno del castello, così da potersi più facilmente dedicare al progetto. Se poi il suo lavoro mi dovesse convincere, potrei anche proporle de diventa’ il curatore della collezione. Ma questo a tempo debito. Ah, lei da stasera è trasferito qua, è ovvio. Non transigo su questo.”


			“Ma io non mi sono portato niente dietro! Devo almeno prepararmi una valigia, avvisare la mia compagna”, disse. “E poi ci sono i miei pregressi impegni di lavoro...”


			Evidentemente doveva vedersi che a quell’affermazione era il primo a credere poco. Ma quali impegni di lavoro... Il Conte infatti non sembrò muoversi a compassione.


			“Il compenso dunque va bene”, riprese quello, non curante dei dubbi organizzativi dell’archeologo.


			Ma aveva ragione. E come sarebbe potuto non andar bene? La situazione economica disastrosa di Jonathan gli avrebbe fatto accettare qualsiasi cifra. Erano mesi che facevano affidamento sulle sole entrate di Elle e la cosa gli stava pesando non poco. La prova d’orgoglio fatta con l’acquisto della coreana aveva seccato in un sol colpo il totale del solo compenso recentemente ricevuto, una sorveglianza all’Elba, a dir poco avara di soddisfazioni, trascorsa a osservare la posa di tubazioni in stratigrafie costituite da quel che restava del piano terra di un ristorante abusivo recentemente fatto abbattere dal Comune di Rio. 


			C’era solo quel Coso a risuonargli fastidiosamente nella testa e soprattutto quelle tre parole: “So’ du’ cocci”. Ogni volta che Jonathan se le era sentite dire nel corso della vita, era stato preso da improvvisi istinti omicidi.


			Era pur sempre, in fin dei conti, un idealista. Povero, ma idealista. E non gli andava a genio lavorare per qualcuno che riduceva il materiale archeologico a “du’ cocci”.


			In quell’occasione era però più povero che idealista.


			“Il prezzo è ok ma...”, provò a dire, almeno per trattare sul trasferimento immediato che richiedeva Lodarini.


			Ma l’altro non doveva esser tipo da rivedere le proprie offerte...


			“Dunque siamo d’accordo”, chiuse velocemente la questione. “Da stasera sarà dei nostri. Ha accesso illimitato alla collezione, il museo apre tutti i giorni, non posso chiuderlo per lei, me capirà, Coso, ma i ragazzi la assisteranno con piacere. Domani le farò avere il contratto da firmare, mentre stasera avrà il suo alloggio. Chiami a casa, si faccia preparare il suo bagaglio personale, che domani mattina manderò qualcuno a prenderlo. Ma la voglio subito a bordo.”


			I due si strinsero velocemente la mano e un Jonathan sovrappensiero all’idea di dover comunicare a Elle il suo immediato trasferimento a Sassocolonna se ne riuscì in strada. 


			In giro ancora non si vedeva nessuno.


			“E adesso, fino a stasera che cacchio fo?”


			Si rese conto di dover sfangare il resto della giornata senza aver niente da fare, né un luogo dove andare.


			Veramente Lodarini lo aveva bloccato su quel cucuzzolo da un momento all’altro, per di più mollandolo in strada per tutto il giorno senza nenache fornirgli una sistemazione provvisoria?
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